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Nei vangeli ci sono tanti racconti di 
guarigione, che ci mostrano il desi-
derio di Gesù di soccorrere e curare 
le nostre infermità. Il vangelo di 
Giovanni ci racconta la storia di un 
uomo che è cieco dalla nascita: fin 
da quando era un bimbo innocente 
è stato privato di un bene così pre-
zioso come la vista. Questo fa sor-
gere nei discepoli la domanda fon-
damentale: perché? di chi è la col-
pa? “chi ha peccato, lui o i suoi ge-
nitori, perché sia nato cieco”? È la 
domanda che tante volte ci faccia-
mo anche noi, davanti al mistero 
del dolore, della malattia, della 

morte. Una domanda molto più 
bruciante se riguarda la sofferenza 
dei bambini o degli innocenti. Ci 
sentiamo scossi da un senso di in-
giustizia e vorremmo trovare una 
causa, un motivo, un colpevole. Ci 
sembra che trovare l’origine di tan-
to dolore lo renderebbe più sop-
portabile, più accettabile. Così il 
nostro sguardo resta fisso nel pas-
sato, a frugare la storia in cerca di 
un responsabile. Spesso l’unico col-
pevole che riusciamo a trovare è 
Dio. Gesù invita a guardare avanti, 
non indietro. A cercare lo scopo, 
non la causa. “Né lui ha peccato né 

Dalla ricerca della causa alla ricerca dello scopo 

Dare un senso alla malattia 

«Va’ a lavarti nella piscina di Sìloe», che significa “Inviato”. Quegli 
andò, si lavò e tornò che ci vedeva. (Giovanni 9,1-41)  



i suoi genitori, ma è perché in lui 
siano manifestate le opere di Dio”. 
Gesù abbandona la caccia al colpe-
vole; tira in ballo Dio, ma lo colloca 
nel futuro, non nel passato. Affer-
ma che ogni sofferenza ha una di-
rezione, porta da qualche parte. 
Il cieco infatti non viene guarito 
subito. “Va’ a lavarti nella piscina 
di Sìloe, che significa Inviato”. Inve-
ce di sciacquarsi con un secchio o 
ad una fontana, questo uomo de-
ve attraversare tutti i vicoli di Ge-
rusalemme per arrivare, branco-
lando a tentoni, ad un luogo speci-
fico che si chiama “piscina dell’in-
viato”. Una fatica in più, che Gesù 
gli chiede di fare: così il cieco capi-
sce di essere un inviato, di avere 
una missione, uno scopo nella vita, 
pur con la sua menomazione. 
“Caro fratello sofferente, vedo il 
tuo dolore e la tua malattia, mi 
voglio prendere cura di te, per 
questo ti invito a guardare avanti, 
a non recriminare, a non cercare 
colpevoli nel tuo passato. C’è un 
futuro che ti attende, la tua situa-
zione ha uno scopo, una missione 
da realizzare. Proprio con la tua 
sofferenza potrai compiere la tua 
vita”.                                 

Messe e Celebrazioni 
 

Mar 28 
ore 20: Messa (Rosetti Primo, 

Maria, Gianni)  
 

Mer 29 
ore 20: Messa (Pievani Monica) 

 

Gio 30 
ore 20: Messa (def. Berdondini) 

 

Ven 31 
ore 20: Messa (Melandri  

Antonio) 
ore 20.30: Via Crucis 

 

Dom 2 
ore 10: Confessioni 

ore 11: Messa (Bina) 
ore 20: Messa (Domenico e  

Pietro) 

Benedizioni Pasquali 
 

Lunedì 27: via Prati, via  
Modanesi, via Basiago 

 

Martedì 28: via Selva Fantina 
(pari da 36 a 2, dispari da 31 a 1), 

p.zza don Milani 
 

Mercoledì 29: via Birandola  
(dispari da 5 a 125) 

 

Giovedì 30: via Birandola  
(pari da 164 a 58) 

 

Venerdì 31: via del Vecchio  
Borgo e via Birandola  

(pari da 2 a 52)  

A partire da oggi 26 marzo e per 
tutto il periodo estivo (ora lega-
le), la Messa vespertina della do-
menica sarà celebrata alle ore 20. 



In occasione del 
rinnovo triennale 
delle cariche le 
associazioni par-
rocchiali di Azio-
ne Cattolica di 
Reda e di San 

Barnaba si sono unite in un’unica 
nuova associazione per mettere 
insieme le forze e creare una realtà 
di più ampio respiro. Questi sono i 
membri eletti nel consiglio parroc-
chiale AC per il triennio associativo 
2017-2020: Giorgio Magnani, presi-
dente parrocchiale; Loris Merendi, 
vicepresidente; Nadia Dalle Fabbri-
che, responsabile settore adulti; 
Federico Ballanti, responsabile set-
tore giovani; Agnese Ferretti, re-
sponsabile settore ACR (elementari 
e medie). Il nuovo consiglio associa-
tivo si è già incontrato insieme a 
don Alberto per definire gli obiettivi 
e le priorità e si è deciso di puntare 
su tre obiettivi: mostrare la bellezza 
e ricchezza dell’Azione Cattolica 
anche in relazione alle attività dio-
cesane; far comprendere il senso e 
l’importanza di avere l’associazione 
in parrocchia; prendersi cura delle 
relazioni e degli affetti con i soci. 
Il primo appuntamento sarà dome-
nica 23 aprile al mattino in cui ver-
ranno incontrati i soci delle due par-
rocchie per una colazione insieme e 
ci si auspica che questo sia l’inizio di 

una serie di attività che possano 
coinvolgere anche le persone non 
aderenti all’associazione e risultare 
utili per tutta l’Unità Pastorale. 
 

Federico Ballanti  

Reda e S. Barnaba insieme per l’Azione Cattolica 

Dallo Statuto nazionale dell’AC 
 

Art. 1. L’Azione Cattolica Italiana è 
un’Associazione di laici che si impegna-
no liberamente, in forma comunitaria 

ed organica ed in diretta collaborazione 
con la Gerarchia, per la realizzazione del 

fine generale apostolico della Chiesa. 
 

Art. 2. L’impegno dell’ACI, essenzial-
mente religioso apostolico, comprende 

la evangelizzazione, la santificazione 
degli uomini, la formazione cristiana 

delle loro coscienze in modo che riesca-
no ad impregnare dello spirito evangeli-
co le varie comunità ed i vari ambienti. 

 

Art. 3. I laici che aderiscono all’ACI: a) si 
impegnano a una formazione personale 
e comunitaria che li aiuti a corrisponde-
re alla universale vocazione alla santità 
e all’apostolato nella loro specifica con-
dizione di vita; b) collaborano alla mis-

sione della Chiesa secondo il modo loro 
proprio portando la loro esperienza ed 
assumendo la loro responsabilità nella 
vita dell’Associazione per contribuire 

alla elaborazione e alla esecuzione 
dell’azione pastorale della Chiesa, con 
costante attenzione alla mentalità, alle 
esigenze ed ai problemi delle persone, 
delle famiglie e degli ambienti; c) si im-
pegnano a testimoniare nella loro vita 
l’unione con Cristo e ad informare allo 
spirito cristiano le scelte da loro com-

piute con propria personale responsabi-
lità, nell’ambito delle realtà temporali. 




